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UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 5 giugno 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       Oggi vorrei soffermarmi sulla questione dell’ambiente, come ho 
avuto già modo di fare in diverse occasioni. Me lo suggerisce anche l’odierna Giornata Mondiale 
dell’Ambiente, promossa dalle Nazioni Unite, che lancia un forte richiamo alla necessità di 
eliminare gli sprechi e la distruzione di alimenti.  
Quando parliamo di ambiente, del creato, il mio pensiero va alle prime pagine della Bibbia, al Libro 
della Genesi, dove si afferma che Dio pose l’uomo e la donna sulla terra perché la coltivassero e la 
custodissero (cfr 2,15). E mi sorgono le domande: Che cosa vuol dire coltivare e custodire la terra? 
Noi stiamo veramente coltivando e custodendo il creato? Oppure lo stiamo sfruttando e 
trascurando? Il verbo “coltivare” mi richiama alla mente la cura che l’agricoltore ha per la sua terra 
perché dia frutto ed esso sia condiviso: quanta attenzione, passione e dedizione! Coltivare e 
custodire il creato è un’indicazione di Dio data non solo all’inizio della storia, ma a ciascuno di noi; 
è parte del suo progetto; vuol dire far crescere il mondo con responsabilità, trasformarlo perché sia 
un giardino, un luogo abitabile per tutti. Benedetto XVI ha ricordato più volte che questo compito 
affidatoci da Dio Creatore richiede di cogliere il ritmo e la logica della creazione. Noi invece siamo 
spesso guidati dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello sfruttare; non la 
“custodiamo”, non la rispettiamo, non la consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura. 
Stiamo perdendo l’atteggiamento dello stupore, della contemplazione, dell’ascolto della creazione; 
e così non riusciamo più a leggervi quello che Benedetto XVI chiama “il ritmo della storia di amore 
di Dio con l’uomo”. Perché avviene questo? Perché pensiamo e viviamo in modo orizzontale, ci 
siamo allontanati da Dio, non leggiamo i suoi segni.  
Ma il “coltivare e custodire” non comprende solo il rapporto tra noi e l’ambiente, tra l’uomo e il 
creato, riguarda anche i rapporti umani. I Papi hanno parlato di ecologia umana, strettamente legata 
all’ecologia ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo vediamo nell’ambiente, ma 
soprattutto lo vediamo nell’uomo. La persona umana è in pericolo: questo è certo, la persona umana 
oggi è in pericolo, ecco l’urgenza dell’ecologia umana! E il pericolo è grave perché la causa del 
problema non è superficiale, ma profonda: non è solo una questione di economia, ma di etica e di 
antropologia. La Chiesa lo ha sottolineato più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il 
sistema continua come prima, perché ciò che domina sono le dinamiche di un’economia e di una 
finanza carenti di etica. Quello che comanda oggi non è l'uomo, è il denaro, il denaro, i soldi 
comandano. E Dio nostro Padre ha dato il compito di custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli 



uomini e alle donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne vengono sacrificati agli 
idoli del profitto e del consumo: è la “cultura dello scarto”. Se si rompe un computer è una tragedia, 
ma la povertà, i bisogni, i drammi di tante persone finiscono per entrare nella normalità. Se una 
notte di inverno, qui vicino in via Ottaviano, per esempio, muore una persona, quella non è notizia. 
Se in tante parti del mondo ci sono bambini che non hanno da mangiare, quella non è notizia, 
sembra normale. Non può essere così! Eppure queste cose entrano nella normalità: che alcune 
persone senza tetto muoiano di freddo per la strada non fa notizia. Al contrario, un abbassamento di 
dieci punti nelle borse di alcune città, costituisce una tragedia. Uno che muore non è una notizia, ma 
se si abbassano di dieci punti le borse è una tragedia! Così le persone vengono scartate, come se 
fossero rifiuti. 
Questa “cultura dello scarto” tende a diventare mentalità comune, che contagia tutti. La vita umana, 
la persona non sono più sentite come valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o 
disabile, se non serve ancora – come il nascituro –, o non serve più – come l’anziano. Questa 
cultura dello scarto ci ha resi insensibili anche agli sprechi e agli scarti alimentari, che sono ancora 
più deprecabili quando in ogni parte del mondo, purtroppo, molte persone e famiglie soffrono fame 
e malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto attenti a non gettare nulla del cibo avanzato. Il 
consumismo ci ha indotti ad abituarci al superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al quale talvolta 
non siamo più in grado di dare il giusto valore, che va ben al di là dei meri parametri economici. 
Ricordiamo bene, però, che il cibo che si butta via è come se venisse rubato dalla mensa di chi è 
povero, di chi ha fame! Invito tutti a riflettere sul problema della perdita e dello spreco del cibo per 
individuare vie e modi che, affrontando seriamente tale problematica, siano veicolo di solidarietà e 
di condivisione con i più bisognosi. 
Pochi giorni fa, nella Festa del Corpus Domini, abbiamo letto il racconto del miracolo dei pani: 
Gesù dà da mangiare alla folla con cinque pani e due pesci. E la conclusione del brano è importante: 
«Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi avanzati: dodici ceste» (Lc 9,17). Gesù 
chiede ai discepoli che nulla vada perduto: niente scarti! E c’è questo fatto delle dodici ceste: perché 
dodici? Che cosa significa? Dodici è il numero delle tribù d’Israele, rappresenta simbolicamente 
tutto il popolo. E questo ci dice che quando il cibo viene condiviso in modo equo, con solidarietà, 
nessuno è privo del necessario, ogni comunità può andare incontro ai bisogni dei più poveri. 
Ecologia umana ed ecologia ambientale camminano insieme. 
Vorrei allora che prendessimo tutti il serio impegno di rispettare e custodire il creato, di essere 
attenti ad ogni persona, di contrastare la cultura dello spreco e dello scarto, per promuovere una 
cultura della solidarietà e dell’incontro. Grazie.  

 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 12 giugno 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       Oggi vorrei soffermarmi brevemente su un altro dei termini con 
cui il Concilio Vaticano II ha definito la Chiesa, quello di “Popolo di Dio” (cfr Cost. dogm. Lumen 
gentium, 9; Catechismo della Chiesa Cattolica, 782). E lo faccio con alcune domande, sulle quali 
ognuno potrà riflettere. 
1. Che cosa vuol dire essere “Popolo di Dio”? Anzitutto vuol dire che Dio non appartiene in modo 
proprio ad alcun popolo; perché è Lui che ci chiama, ci convoca, ci invita a fare parte del suo 
popolo, e questo invito è rivolto a tutti, senza distinzione, perché la misericordia di Dio «vuole la 
salvezza per tutti» (1Tm 2,4). Gesù non dice agli Apostoli e a noi di formare un gruppo esclusivo, 
un gruppo di elite. Gesù dice: andate e fate discepoli tutti i popoli (cfr Mt 28,19). San Paolo afferma 
che nel popolo di Dio, nella Chiesa, «non c’è più giudeo né greco… poiché tutti voi siete uno in 
Cristo Gesù» (Gal 3,28). Vorrei dire anche a chi si sente lontano da Dio e dalla Chiesa, a chi è 
timoroso o indifferente, a chi pensa di non poter più cambiare: il Signore chiama anche te a far parte 



del suo popolo e lo fa con grande rispetto e amore! Lui ci invita a far parte di questo popolo, popolo 
di Dio. 
2. Come si diventa membri di questo popolo? Non è attraverso la nascita fisica, ma attraverso una 
nuova nascita. Nel Vangelo, Gesù dice a Nicodemo che bisogna nascere dall’alto, dall’acqua e dallo 
Spirito per entrare nel Regno di Dio (cfr Gv 3,3-5). E’ attraverso il Battesimo che noi siamo 
introdotti in questo popolo, attraverso la fede in Cristo, dono di Dio che deve essere alimentato e 
fatto crescere in tutta la nostra vita. Chiediamoci: come faccio crescere la fede che ho ricevuto nel 
mio Battesimo? Come faccio crescere questa fede che io ho ricevuto e che il popolo di Dio 
possiede?  
3. L’altra domanda. Qual è la legge del Popolo di Dio? E’ la legge dell’amore, amore a Dio e amore 
al prossimo secondo il comandamento nuovo che ci ha lasciato il Signore (cfr Gv 13,34). Un amore, 
però, che non è sterile sentimentalismo o qualcosa di vago, ma che è il riconoscere Dio come unico 
Signore della vita e, allo stesso tempo, l’accogliere l’altro come vero fratello, superando divisioni, 
rivalità, incomprensioni, egoismi; le due cose vanno insieme. Quanto cammino dobbiamo ancora 
fare per vivere in concreto questa nuova legge, quella dello Spirito Santo che agisce in noi, quella 
della carità, dell’amore! Quando noi guardiamo sui giornali o alla televisione tante guerre fra 
cristiani, ma come può capitare questo? Dentro il popolo di Dio, quante guerre! Nei quartieri, nei 
posti di lavoro, quante guerre per invidia, gelosie! Anche nella stessa famiglia, quante guerre 
interne! Noi dobbiamo chiedere al Signore che ci faccia capire bene questa legge dell'amore. 
Quanto è bello amarci gli uni con gli altri come fratelli veri. Quanto è bello! Facciamo una cosa 
oggi. Forse tutti abbiamo simpatie e non simpatie; forse tanti di noi sono un po' arrabbiati con 
qualcuno; allora diciamo al Signore: Signore io sono arrabbiato con questo o con questa; io ti prego 
per lui e per lei. Pregare per coloro con i quali siamo arrabbiati è un bel passo in questa legge 
dell'amore. Lo facciamo? Facciamolo oggi! 
4. Che missione ha questo popolo? Quella di portare nel mondo la speranza e la salvezza di Dio: 
essere segno dell’amore di Dio che chiama tutti all’amicizia con Lui; essere lievito che fa 
fermentare tutta la pasta, sale che dà il sapore e che preserva dalla corruzione, essere una luce che 
illumina. Attorno a noi, basta aprire un giornale, - l'ho detto - vediamo che la presenza del male c’è, 
il Diavolo agisce. Ma vorrei dire a voce alta: Dio è più forte! Voi credete questo: che Dio è più 
forte? Ma lo diciamo insieme, lo diciamo insieme tutti: Dio è più forte! E sapete perché è più forte? 
Perché Lui è il Signore, l'unico Signore. E vorrei aggiungere che la realtà a volte buia, segnata dal 
male, può cambiare, se noi per primi vi portiamo la luce del Vangelo soprattutto con la nostra vita. 
Se in uno stadio, pensiamo qui a Roma all’Olimpico, o a quello di San Lorenzo a Buenos Aires, in 
una notte buia, una persona accende una luce, si intravvede appena, ma se gli oltre settantamila 
spettatori accendono ciascuno la propria luce, lo stadio si illumina. Facciamo che la nostra vita sia 
una luce di Cristo; insieme porteremo la luce del Vangelo all’intera realtà. 
5. Qual è il fine di questo popolo? Il fine è il Regno di Dio, iniziato sulla terra da Dio stesso e che 
deve essere ampliato fino al compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr Lumen gentium, 
9). Il fine allora è la comunione piena con il Signore, la familiarità con il Signore, entrare nella sua 
stessa vita divina, dove vivremo la gioia del suo amore senza misura, una gioia piena. 
Cari fratelli e sorelle, essere Chiesa, essere Popolo di Dio, secondo il grande disegno di amore del 
Padre, vuol dire essere il fermento di Dio in questa nostra umanità, vuol dire annunciare e portare la 
salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso è smarrito, bisognoso di avere risposte che 
incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa sia luogo della 
misericordia e della speranza di Dio, dove ognuno possa sentirsi accolto, amato, perdonato, 
incoraggiato a vivere secondo la vita buona del Vangelo. E per far sentire l’altro accolto, amato, 
perdonato, incoraggiato la Chiesa deve essere con le porte aperte, perché tutti possano entrare. E noi 
dobbiamo uscire da quelle porte e annunciare il Vangelo.  

 
 



UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 19 giugno 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       Oggi mi soffermo su un'altra espressione con cui il Concilio 
Vaticano II indica la natura della Chiesa: quella del corpo; il Concilio dice che la Chiesa è Corpo di 
Cristo (cfr Lumen gentium, 7).  
Vorrei partire da un testo degli Atti degli Apostoli che conosciamo bene: la conversione di Saulo, 
che si chiamerà poi Paolo, uno dei più grandi evangelizzatori (cfr At 9,4-5). Saulo è un persecutore 
dei cristiani, ma mentre sta percorrendo la strada che porta alla città di Damasco, improvvisamente 
una luce lo avvolge, cade a terra e sente una voce che gli dice «Saulo, Saulo, perché mi 
perseguiti?». Lui domanda: «Chi sei, o Signore?», e quella voce risponde: «Io sono Gesù che tu 
perseguiti» (v. 3-5). Questa esperienza di san Paolo ci dice quanto sia profonda l’unione tra noi 
cristiani e Cristo stesso. Quando Gesù è salito al cielo non ci ha lasciati orfani, ma con il dono dello 
Spirito Santo l’unione con Lui è diventata ancora più intensa. Il Concilio Vaticano II afferma che 
Gesù «comunicando il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, chiamati 
da tutti i popoli» (Cost. dogm. Lumen gentium, 7). 
L’immagine del corpo ci aiuta a capire questo profondo legame Chiesa-Cristo, che san Paolo ha 
sviluppato in modo particolare nella Prima Lettera ai Corinzi (cfr cap. 12). Anzitutto il corpo ci 
richiama ad una realtà viva. La Chiesa non è un’associazione assistenziale, culturale o politica, ma è 
un corpo vivente, che cammina e agisce nella storia. E questo corpo ha un capo, Gesù, che lo guida, 
lo nutre e lo sorregge. Questo è un punto che vorrei sottolineare: se si separa il capo dal resto del 
corpo, l’intera persona non può sopravvivere. Così è nella Chiesa: dobbiamo rimanere legati in 
modo sempre più intenso a Gesù. Ma non solo questo: come in un corpo è importante che passi la 
linfa vitale perché viva, così dobbiamo permettere che Gesù operi in noi, che la sua Parola ci guidi, 
che la sua presenza eucaristica ci nutra, ci animi, che il suo amore dia forza al nostro amare il 
prossimo. E questo sempre! Sempre, sempre! Cari fratelli e sorelle, rimaniamo uniti a Gesù, 
fidiamoci di Lui, orientiamo la nostra vita secondo il suo Vangelo, alimentiamoci con la preghiera 
quotidiana, l’ascolto della Parola di Dio, la partecipazione ai Sacramenti. 
E qui vengo ad un secondo aspetto della Chiesa come Corpo di Cristo. San Paolo afferma che come 
le membra del corpo umano, pur differenti e numerose, formano un solo corpo, così tutti noi siamo 
stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo (cfr 1Cor 12,12-13). Nella Chiesa quindi, 
c’è una varietà, una diversità di compiti e di funzioni; non c’è la piatta uniformità, ma la ricchezza 
dei doni che distribuisce lo Spirito Santo. Però c’è la comunione e l’unità: tutti sono in relazione gli 
uni con gli altri e tutti concorrono a formare un unico corpo vitale, profondamente legato a Cristo. 
Ricordiamolo bene: essere parte della Chiesa vuol dire essere uniti a Cristo e ricevere da Lui la vita 
divina che ci fa vivere come cristiani, vuol dire rimanere uniti al Papa e ai Vescovi che sono 
strumenti di unità e di comunione, e vuol dire anche imparare a superare personalismi e divisioni, a 
comprendersi maggiormente, ad armonizzare le varietà e le ricchezze di ciascuno; in una parola a 
voler più bene a Dio e alle persone che ci sono accanto, in famiglia, in parrocchia, nelle 
associazioni. Corpo e membra per vivere devono essere uniti! L’unità è superiore ai conflitti, 
sempre! I conflitti se non si sciolgono bene, ci separano tra di noi, ci separano da Dio. Il conflitto 
può aiutarci a crescere, ma anche può dividerci. Non andiamo sulla strada delle divisioni, delle lotte 
fra noi! Tutti uniti, tutti uniti con le nostre differenze, ma uniti, sempre: questa è la strada di Gesù. 
L'unità è superiore ai conflitti. L’unità è una grazia che dobbiamo chiedere al Signore perché ci 
liberi dalle tentazioni della divisione, delle lotte tra noi, degli egoismi, delle chiacchiere. Quanto 
male fanno le chiacchiere, quanto male! Mai chiacchierare degli altri, mai! Quanto danno arrecano 
alla Chiesa le divisioni tra i cristiani, l’essere di parte, gli interessi meschini!  
Le divisioni tra noi, ma anche le divisioni fra le comunità: cristiani evangelici, cristiani ortodossi, 
cristiani cattolici, ma perché divisi? Dobbiamo cercare di portare l'unità. Vi racconto una cosa: oggi, 
prima di uscire da casa, sono stato quaranta minuti, più o meno, mezz'ora, con un Pastore 



evangelico e abbiamo pregato insieme, e cercato l'unità. Ma dobbiamo pregare fra noi cattolici e 
anche con gli altri cristiani, pregare perché il Signore ci doni l'unità, l'unità fra noi. Ma come 
avremo l'unità fra i cristiani se non siamo capaci di averla tra noi cattolici? Di averla nella famiglia? 
Quante famiglie lottano e si dividono! Cercate l'unità, l'unità che fa la Chiesa. L'unità viene da Gesù 
Cristo. Lui ci invia lo Spirito Santo per fare l'unità.  
Cari fratelli e sorelle, chiediamo a Dio: aiutaci ad essere membra del Corpo della Chiesa sempre 
profondamente unite a Cristo; aiutaci a non far soffrire il Corpo della Chiesa con i nostri conflitti, le 
nostre divisioni, i nostri egoismi; aiutaci ad essere membra vive legate le une con le altre da 
un’unica forza, quella dell’amore, che lo Spirito Santo riversa nei nostri cuori (cfr Rm 5,5).  

 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 26 giugno 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       Oggi vorrei fare un breve cenno ad un’ulteriore immagine che ci 
aiuta ad illustrare il mistero della Chiesa: quella del tempio (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. 
Lumen gentium, 6). 
Che cosa ci fa pensare la parola tempio? Ci fa pensare ad un edificio, ad una costruzione. In modo 
particolare, la mente di molti va alla storia del Popolo di Israele narrata nell’Antico Testamento. A 
Gerusalemme, il grande Tempio di Salomone era il luogo dell’incontro con Dio nella preghiera; 
all’interno del Tempio c’era l’Arca dell’alleanza, segno della presenza di Dio in mezzo al popolo; e 
nell’Arca c’erano le Tavole della Legge, la manna e la verga di Aronne: un richiamo al fatto che 
Dio era stato sempre dentro la storia del suo popolo, ne aveva accompagnato il cammino, ne aveva 
guidato i passi. Il tempio ricorda questa storia: anche noi quando andiamo al tempio dobbiamo 
ricordare questa storia, ciascuno di noi la nostra storia, come Gesù mi ha incontrato, come Gesù ha 
camminato con me, come Gesù mi ama e mi benedice. 
Ecco, ciò che era prefigurato nell’antico Tempio, è realizzato, dalla potenza dello Spirito Santo, 
nella Chiesa: la Chiesa è la “casa di Dio”, il luogo della sua presenza, dove possiamo trovare e 
incontrare il Signore; la Chiesa è il Tempio in cui abita lo Spirito Santo che la anima, la guida e la 
sorregge. Se ci chiediamo: dove possiamo incontrare Dio? Dove possiamo entrare in comunione 
con Lui attraverso Cristo? Dove possiamo trovare la luce dello Spirito Santo che illumini la nostra 
vita? La risposta è: nel popolo di Dio, fra noi, che siamo Chiesa. Qui incontreremo Gesù, lo Spirito 
Santo e il Padre. 
L’antico Tempio era edificato dalle mani degli uomini: si voleva “dare una casa” a Dio, per avere 
un segno visibile della sua presenza in mezzo al popolo. Con l’Incarnazione del Figlio di Dio, si 
compie la profezia di Natan al Re Davide (cfr 2 Sam 7,1-29): non è il re, non siamo noi a “dare una 
casa a Dio”, ma è Dio stesso che “costruisce la sua casa” per venire ad abitare in mezzo a noi, come 
scrive san Giovanni nel suo Vangelo (cfr 1,14). Cristo è il Tempio vivente del Padre, e Cristo stesso 
edifica la sua “casa spirituale”, la Chiesa, fatta non di pietre materiali, ma di “pietre viventi”, che 
siamo noi. L’Apostolo Paolo dice ai cristiani di Efeso: voi siete «edificati sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione 
cresce ben ordinata per essere tempio santo del Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per 
diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito» (Ef 2,20-22). Questa è una cosa bella! Noi 
siamo le pietre vive dell’edificio di Dio, unite profondamente a Cristo, che è la pietra di sostegno, e 
anche di sostegno tra noi. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che il tempio siamo noi, noi siamo la 
Chiesa vivente, il tempio vivente e quando siamo insieme tra di noi c’è anche lo Spirito Santo, che 
ci aiuta a crescere come Chiesa. Noi non siamo isolati, ma siamo popolo di Dio: questa è la Chiesa! 
Ed è lo Spirito Santo, con i suoi doni, che disegna la varietà. Questo è importante: cosa fa lo Spirito 
Santo fra noi? Egli disegna la varietà che è la ricchezza nella Chiesa e unisce tutto e tutti, così da 
costituire un tempio spirituale, in cui non offriamo sacrifici materiali, ma noi stessi, la nostra vita 



(cfr 1Pt 2,4-5). La Chiesa non è un intreccio di cose e di interessi, ma è il Tempio dello Spirito 
Santo, il Tempio in cui Dio opera, il Tempio dello Spirito Santo, il Tempio in cui Dio opera, il 
Tempio in cui ognuno di noi con il dono del Battesimo è pietra viva. Questo ci dice che nessuno è 
inutile nella Chiesa e se qualcuno a volte dice ad un altro: ‘Vai a casa, tu sei inutile’, questo non è 
vero, perché nessuno è inutile nella Chiesa, tutti siamo necessari per costruire questo Tempio! 
Nessuno è secondario. Nessuno è il più importante nella Chiesa, tutti siamo uguali agli occhi di Dio. 
Qualcuno di voi potrebbe dire: ‘Senta Signor Papa, Lei non è uguale a noi’. Sì, sono come ognuno 
di voi, tutti siamo uguali, siamo fratelli! Nessuno è anonimo: tutti formiamo e costruiamo la Chiesa. 
Questo ci invita anche a riflettere sul fatto che se manca il mattone della nostra vita cristiana, manca 
qualcosa alla bellezza della Chiesa. Alcuni dicono: ‘Io con la Chiesa non c’entro’, ma così salta il 
mattone di una vita in questo bel Tempio. Nessuno può andarsene, tutti dobbiamo portare alla 
Chiesa la nostra vita, il nostro cuore, il nostro amore, il nostro pensiero, il nostro lavoro: tutti 
insieme.  
Vorrei allora che ci domandassimo: come viviamo il nostro essere Chiesa? Siamo pietre vive o 
siamo, per così dire, pietre stanche, annoiate, indifferenti? Avete visto quanto è brutto vedere un 
cristiano stanco, annoiato, indifferente? Un cristiano così non va bene, il cristiano deve essere vivo, 
gioioso di essere cristiano; deve vivere questa bellezza di far parte del popolo di Dio che è la 
Chiesa. Ci apriamo noi all’azione dello Spirito Santo per essere parte attiva nelle nostre comunità, o 
ci chiudiamo in noi stessi, dicendo: ‘ho tante cose da fare, non è compito mio’?  
Il Signore doni a tutti noi la sua grazia, la sua forza, affinché possiamo essere profondamente uniti a 
Cristo, che è la pietra angolare, il pilastro, la pietra di sostegno della nostra vita e di tutta la vita 
della Chiesa. Preghiamo perché, animati dal suo Spirito, siamo sempre pietre vive della sua Chiesa.  
 


